
LA MEMORIA DEL MOSTO 

  

Avevi il sogno di veder crescere l'uva 

ancora una volta,  

e affogarla nei tini coi piedi. 

Di aspettare la rosa che veglia il filare  

e vederla fiorire orgogliosa 

ingannando quel nuvolo nero  

che avevi nel sangue. 

Stendendo i tuoi mesi  

come si fa con gli stracci, 

durare.  

Ti ho visto affilato,  

più sottile di un taglio, eppure ridevi,  

cantando.                                                                                                                                              

Fino a che il tempo ha ceduto,  

di schianto, 

e ti ha inghiottito.  

Ti troveremo di nuovo 

in ogni acino intatto d'agosto,  

nel cantare del mosto, 

nella linfa del raspo  

che unisce  

il cielo alla terra. 

 


